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Le elezioni per il rinnovo del
Consiglio Superiore della

Pubblica Istruzione sono cadute in un
periodo segnato dal contrasto tra il
mondo della scuola ed il governo sul
tema della riforma e si sono svolte in
tempi talmente stretti da non consen-
tire nessuna occasione di confronto
sul territorio.

I risultati delle elezioni al CSPI –
Consiglio Superiore della Pubblica
Istruzione ci hanno consegnato l’im-
magine di uno Snadir competitivo e
determinante nel panorama sindacale
italiano. E’ indubbio che i tentativi di
escluderci dalla competizione, poi
rientrati a seguito del nostro puntuale
e preciso ricorso che il Ministro ha
ritenuto di accogliere in pieno, ci
hanno danneggiati in quanto non
abbiamo potuto fruire di un tempo
adeguato per svolgere la nostra cam-
pagna elettorale: non ci piace essere
complottisti, ma troppe situazioni “un
po’ strane” sono accadute. La nostra
informazione sul territorio si è quindi
dovuta svolgere in appena una setti-
mana; ma anche in questo breve lasso
di tempo siamo riusciti ad aggregare
attorno alle nostre liste e candidature
notevoli consensi; sommando i voti
di tutte le quattro liste (infanzia, pri-
maria, secondaria di primo grado,
secondaria di secondo grado) abbia-
mo avuto 9.494 voti, corrispondenti
al 2,61% del totale dei voti. Siamo
andati di 1.494 voti oltre il numero
degli iscritti allo Snadir. Un risultato
quindi molto soddisfacente, segno
evidente che i nostri iscritti sentono
forte il senso di appartenenza alla
nostra organizzazione e vivono con
intensità le competizioni elettorali
(RSU e CSPI). Di tutto ciò ringrazia-

mo i nostri iscritti che hanno accolto
la sfida e ci hanno dato fiducia.

Un altro dato che ci viene conse-
gnato da questa competizione eletto-
rale è che la decisione da parte dello
Snadir, della Gilda, dell’Unams e di
altre minori di aderire alla
Federazione Gilda-Unams, si è rive-
lata vincente. Infatti alle RSU che si
sono svolte nel mese di marzo la
Federazione Gilda-Unams ha presen-
tato liste unitarie (Gilda-Snadir-
Unams) ed ha ottenuto 52.943, utili
per la rappresentatività sindacale.

Alle elezioni per il CSPI lo Snadir
ha chiesto alle altre sigle sindacali,
aderenti alla Federazione Gilda-
Unams, di presentare liste unitarie.
La decisione, purtroppo, non dipen-
dente dalla nostra volontà, ha fatto sì
che ognuna delle tre organizzazioni
maggiori della Federazione Gilda-
Unams andasse a competere da sola.
Il risultato è sotto gli occhi di tutti.
Separati non abbiamo ottenuto nes-
sun seggio al CSPI, uniti avremmo
potuto avere due seggi sicuri e un
terzo che probabilmente avremmo
conquistato. Infatti se sommiamo i

voti dello Snadir, della Gilda e
dell’Unams, nella scuola secondaria
di primo grado avremmo ottenuto
11.515 voti e nella secondaria di
secondo grado avremmo avuto
12.375 voti; questi voti ci avrebbero
permesso di ottenere un seggio nella
scuola secondaria di primo grado e un
altro in quella di secondo grado,
strappandoli alla Flc-Cgil. L’altro
seggio forse l’avremmo ottenuto
nella primaria con 11.927 voti.

E’ quindi evidente che se la
Federazione Gilda-Unams vuole
essere rappresentativa e competitiva
deve tener conto della forza dello
Snadir, senza la quale rischia di dissi-
pare il patrimonio sindacale costruito
in questi anni. 

Infine, il dato nazionale indica che
lo Snadir ha ottenuto il voto non solo
da parte dei propri iscritti ma è riusci-
to ad ottenere il consenso di altri inse-
gnanti; se tale consenso è arrivato da
colleghi non iscritti è segno che lo
Snadir rappresenta anche per loro una
garanzia di rappresentatività. E di
questa rappresentatività il Governo
deve tenere conto.

DALLE ELEZIONI DEL CSPI UN BUON RISULTATO
PER LO SNADIR

di Orazio Ruscica*

Voti totali - Elezioni Consiglio Superiore Pubblica Istruzione



Professione ir Giugno 2015



* Docente di discipline giuridiche, vice segretario nazionale Snadir Professione ir Giugno 2015

Risulta sempre più evidente la demarcazione
determinata dalla sentenza della Corte di

Giustizia Europea del novembre 2014: lo si è perce-
pito quando, nei mesi scorsi, in diversi Tribunali è
emerso l’orientamento ad un rinvio della decisione al
fine di acquisire tutti gli elementi utili ad una pro-
nuncia che non contrastasse i principi indicati dal
Giudice europeo. E’ quanto emerge nella sentenza
del Giudice del Lavoro del Tribunale di Torre
Annunziata pubblicata a marzo scorso, che, con rife-
rimento allo specifico tema della reiterazione dei
contratti a termine nella
scuola, evidenzia “un serio

problema di compatibilità

con le disposizioni comuni-

tarie” le quali individuano
“puntuali condizioni che

devono essere soddisfatte

affinché il termine finale non

comprometta la tutela dei

diritti fondamentali dei lavo-

ratori”.

I Giudici italiani devono
farsi carico, quindi, di una responsabilità che non si
esaurisce nella decisione del particolare contenzioso
instauratosi tra le parti ma che si allarga al più ampio
contesto normativo e giurisprudenziale europeo: è
opportuno evidenziare infatti che la Corte di
Giustizia Europea ha ribadito “che il giudice nazio-

nale ha l’obbligo di provvedere, laddove possibile,

all’interpretazione delle norme di diritto interno in

modo compatibile con l’ordinamento comunitario”.
Come lo Snadir ha più volte indicato, la mancata

proroga della validità della graduatoria dell’unico
concorso del 2004 degli insegnanti di religione ai
fini di uno scorrimento della stessa, almeno per i
posti della quota del 70% voluta dalla legge n.
186/2003, e la mancata indizione di un nuovo con-
corso, previsto dalla stessa legge con scadenza trien-
nale, hanno lasciato migliaia di docenti di religione
nella ingiusta condizione di precariato nonostante la

disponibilità di posti vacanti.
Nel caso specifico, deciso dalla sentenza del

Tribunale di Torre Annunziata (n.3297/2014), la rei-
terazione dei contratti a termine è risultata dovuta
alla “carenza di personale di ruolo che ricoprisse i

rispettivi posti…” pertanto è da ritenersi illegittima
considerata la disponibilità di posti vacanti.

E’ per tali motivi che il Giudice interpellato, ha
riconosciuto, in favore di ciascun ricorrente, il dirit-
to al risarcimento del danno nella misura di venti
mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto.

I contratti a termine sono
ammissibili “esclusivamen-

te a patto che, di fatto, siano

ravvisabili precise circo-

stanze dalle quali si possa

desumere che la successione

dei contratti fosse effettiva-

mente deputata a soddisfare

esigenze temporanee”. Ora,
considerato che i ricorrenti
risultano essere tutti docenti
in condizione di precariato

lavorativo da più di quindici anni (in alcuni casi si
tratta di docenti prossimi alla pensione), è evidente
che l’Amministrazione scolastica non può sostenere
che il servizio da essi svolto riguardi esigenze tem-
poranee.

A giudizio dello Snadir tale situazione va rimossa
riconoscendo agli insegnanti precari di religione, con
un servizio scolastico superiore ai 36 mesi su catte-
dre libere e vacanti, il diritto alla conversione dei
contratti da tempo determinato a tempo indetermina-
to, così come si prospetta avverrà per tutti i docenti
inseriti nelle GAE. Come infatti ribadito dal Giudice
del Lavoro “se il posto è vacante significa che

l’Amministrazione è tenuta a coprirlo, ossia, ad

assumere personale “idoneo” attinto dalle gradua-

torie (i cc.dd. idonei non vincitori)” e non può
ripararsi “dietro il diaframma della peculiarità del

settore”.

ANCORA UN RICONOSCIMENTO DELLA ILLEGITTIMA
CONDIZIONE DEI PRECARI E DEL LORO DIRITTO
AD UN RISARCIMENTO

di Ernesto Soccavo*
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Il quadro normativo

L’istituto dell’inidoneità per sopraggiunti motivi
di salute, già previsto per i dipendenti pubblici dagli
artt.129-130 del DPR 3/1957, è stato introdotto per
la prima volta nella legislazione scolastica dai
Decreti delegati del 1974. In specie, gli artt.112-
113 del DPR 417/1974 trattavano della dispensa dal
servizio e dell’utilizzazione in compiti diversi del
personale scolastico dichiarato inidoneo per motivi
di salute. La normativa venne poi recepita dal Testo

Unico del 1994 (artt.512-
514 del Dlgs 297/94). In
modo particolare, l’art.
514 prevedeva che il per-
sonale scolastico, dichiara-
to inidoneo alla sua funzio-
ne per motivi di salute,
potesse “essere collocato
fuori ruolo ed utilizzato in
altri compiti tenuto conto
della sua preparazione cul-
turale e professionale”,
previo accertamento medico da parte della unità
sanitaria locale e sentito il parere del capo d’istitu-
to. L’utilizzazione era disposta dal Ministero della
Pubblica istruzione per i docenti che svolgevano
servizio nei primi tre gradi scolastici oppure dal
Consiglio nazionale della pubblica istruzione per i
docenti della scuola superiore.

Successivamente, una volta introdotta la contrat-
tazione nazionale, la materia venne disciplinata dai
Contratti Collettivi �azionali del Lavoro e dai
Contratti Collettivi �azionali Integrativi sulle uti-

lizzazioni. Nel CCNL 2006-09) è normata all’art.17
c.5 (c’è anche un riferimento all’art.4 c.2) nel quale
si riprende, in sostanza, quanto stabilito dal Testo

unico, con la sola differenza che l’organo compe-
tente identificato a disporre l’utilizzazione è il
Direttore generale dell’Ufficio Scolastico
Regionale, il quale – nell’atto di decretare l’utiliz-

zazione - deve attenersi ai criteri stabiliti dalla con-
trattazione integrativa. Relativamente a quest’ulti-
ma, il testo di riferimento è ancora il CCNI del 25
giugno 2008. In esso sono definiti i criteri, le moda-
lità di utilizzazione del personale scolastico con i
relativi quadri orari e trattamenti economici. 

Tuttavia, in materia di personale dichiarato per-
manentemente inidoneo all’espletamento della fun-
zione di docente ma idoneo ad altre mansioni, è
sopraggiunto un intervento del legislatore (art. 15

cc.4 Lg 128/2013), che
impone il trasferimento nei
profili amministrativi. Un
intervento talmente malde-
stro ed inopportuno che il
Miur è stato costretto -
causa le evidenti difficoltà
applicative al personale
docente - a diramare due
comunicazioni, nelle quali
si disapplica temporanea-
mente la disposizione

(Nota Miur 13000 del 3 dicembre 2013; Nota Miur
13220 del 6 dicembre 2013).

La visita medica collegiale

La richiesta di visita medica collegiale per l’ac-
certamento dell’inidoneità è prodotta dal dirigente
scolastico, secondo quanto disposto dall’art. 14 del
DPR 275/1999. Ad essa vanno allegati la relazione
del dirigente e il quadro delle assenze allo scopo di
fornire alla commissione medica gli elementi
essenziali atti a permettere una corretta valutazione
del caso.

In base alle nuove disposizioni dettate dall’art.15
c.5 della Lg. 128/2013, gli accertamenti delle con-
dizioni di idoneità del personale docente risultano
di competenza delle Commissioni mediche del
MEF integrate da un membro del Miur e non più
della Commissione medica ASL come in passato

IL PERSONALE DOCENTE DICHIARATO INIDONEO 
PER MOTIVI DI SALUTE

di Claudio Guidobaldi*
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(art. 19 c.12 della Lg 111/2011 e DM 79/2011).
Pertanto, l’organo competente a sottoporre il dipen-
dente a visita medica collegiale è la Commissione

medica di verifica (CMV), operante presso le sedi
decentrate del Ministero del Tesoro secondo le
modalità previste dal Decreto del MEF del 12 gen-
naio 2004, commentato dalla Circolare del MEF n.
426 del 26 aprile 2004. La visita comprensiva, in
particolare, dell’esame medico e del giudizio dia-
gnostico, sarà effettuata da uno o più medici com-
ponenti la Commissione, mentre il rappresentane
del Miur dovrà partecipare unicamente alla fase
conclusiva della procedura sanitaria, ossia all’emis-
sione del conclusivo giudizio medico-legale.

Le tipologie di inidoneità 

I Contratti nazionali prevedevano solo due tipolo-
gie di inidoneità all’insegnamento: a) permanente,
che comportava al docente la scelta tra dispensa e
utilizzazione in altri compiti; b) temporanea, con
cui si poteva decidere di restare in malattia entro i
limiti del periodo di comporto o scegliere l’utiliz-
zazione in altri compiti.

Il DPR171/2011, emanato in attuazione del-
l’art.55-octies del D.lgs 165/2001, senza tener
conto della specificità della scuola, ha introdotto in
materia una nuova terminologia: a) inidoneità asso-

luta, derivante dall’inidoneità a svolgere qualsiasi
attività lavorativa; b) inidoneità relativa (ad esem-
pio: all’attività propria della funzione docente), ma
che prevede l’idoneità ad altri compiti. A queste
due tipologie vengono associate le espressioni di
temporaneo e permanente, che connotano l’arco
temporale dell’inidoneità. Nel caso in cui l’inido-
neità sarà valutata “temporanea” il docente dovrà
sottoporsi ad una nuova visita medico collegiale,
nel corso della quale si stabilirà le “idoneità” lavo-
rativa del soggetto sulla base della documentazione
clinica presentata dall’interessato.

Tuttavia, nei verbali dalla Commissione medica
non sempre è facile comprendere le decisioni
assunte dai sanitari. Infatti, se appaiono chiare le
diciture “�on idoneo permanentemente in modo

assoluto al servizio” e “non idoneo temporanea-

mente per mesi 12, in modo relativo, allo svolgi-

mento delle mansioni proprie del profilo di inqua-

dramento”, risultano meno comprensibili alcune

affermazioni aggiuntive quali, ad esempio, “utiliz-

zare il docente nelle residue mansioni del profilo di

appartenenza” perché non è possibile individuare
le “residue mansioni” nell’attività professionale di
un insegnante!

Gli ambiti di utilizzazione

Per quanto attiene gli ambiti di utilizzazione dei
docenti, l’art. 3 CCNI del 25 giugno 2008 dispone
che, di norma, l’utilizzazione avvenga nella propria
sede di titolarità e, nel caso di più richieste nella
stessa istituzione scolastica, si proceda secondo i
parametri tabellari propri della mobilità. Tra i com-
piti a cui può essere assegnato un docente si dovrà
tenere conto di quanto stabilito dalla Commissione
medica, delle richieste dell’interessato “in coerenza
con il POF e con i criteri stabiliti in sede di contrat-
tazione d’istituto”. Ciononostante, il contratto elen-
ca, a titolo puramente esemplificativo, una serie di
compiti relativi ad attività di supporto alle funzioni
istituzionali della scuola: servizio di biblioteca e
documentazione; organizzazione di laboratori; sup-
porti didattici ed educativi; attività relative al fun-
zionamento degli organi collegiali, dei servizi
amministrativi e altra attività deliberata nell’ambito
del progetto di istituto. L’orario di lavoro è di 36
ore, mentre quello di servizio è quello dell’ufficio
in cui si è utilizzati. Sono attribuite al personale ini-
doneo le tipologie orarie previste dall’organizzazio-
ne scolastica. Le norme contenute nel CCNI 2008
rimangono ancora in vigore nonostante le disposi-
zioni contenute nell’art. 15 cc.4 Lg 128/2013 con la
sola integrazione riguardante il personale docente
dichiarato permanentemente inidoneo alla propria
funzione per motivi di salute a far data dal 1 gen-
naio 2014, per il quale nelle more dell’applicazio-

ne della mobilità intercompartimentale e comunque

fino alla conclusione dell’anno scolastico 2015-

2016, tale personale potrà essere utilizzato per le

iniziative di cui all’art. 7 del citato Decreto-Legge

12 settembre 2013 n.104 convertito con modifica-

zioni in Legge 8 novembre 2013 n. 128 o per ulte-

riori iniziative per la prevenzione della dispersione

scolastica ovvero per attività culturali e di suppor-

to alla didattica, anche in reti di istituzioni scola-

stiche (Nota Miur 13000 del 3 dicembre 2013; vedi
anche: Nota Miur 13220 del 6 dicembre 2013).
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Ai sensi della Legge n.241 del 1990 ogni compo-
nente del Collegio docenti ha diritto ad accede-

re al verbale della seduta. Una recente sentenza del
Consiglio di Stato (del 6 maggio 2013 n.2423) ha
delineato una visione molto ampia di tale diritto ed
ha specificato, circa i motivi affinché si possa fare
richiesta di copia del verbale, che “l’interesse è in re
ipsa, inerendo alla funzione di componente del col-
legio dei docenti, che giustifica l’esigenza di con-
servare e poter disporre della documentazione del-
l’attività svolta. Il componente di un organo colle-
giale dell’amministrazione ha un interesse concreto
e diretto, oltre che qualificato, a disporre di copia
degli atti e dei verbali inerenti all’attività del colle-

gio stesso, per verifica, approfondimento, memoria
dell’iter di formazione della volontà collegiale (cfr.
Cons. Stato, VI, 9 giugno 2005, n. 3042); disponibi-
lità che non può essere circoscritta solo all’occasio-
ne delle riunioni cui egli partecipa o della apposi-
zione della firma ai verbali ad esse relativi. Proprio
alla qualità di componente di organo collegiale del-
l’istituzione scolastica si riconnette l’interesse, cui
la disponibilità della documentazione può essere
funzionale, ad ogni utile iniziativa sul piano propo-
sitivo e deliberativo per il miglior perseguimento
degli interessi di rilievo pubblico che fanno capo
all’istituzione stessa”.

E. S.

Qualche curiosità…

IL VERBALE DEL COLLEGIO DEI DOCENTI

Si è svolto nei giorni scorsi
presso l’Auditorium della Fiera

di Verona un incontro informale tra
l’On. Maria Elena Boschi,
Ministro per le Riforme Costitu-
zionali e per i rapporti con il
Parlamento, con la presenza
di Alessandra Moretti e i
Professori Orazio Ruscica,
Segretario Nazionale Snadir e
Domenico Zambito, Segre-
tario regionale Snadir del
Veneto, nel corso del quale
sono state affrontate le temati-
che che riguardano propria-
mente gli insegnanti di reli-
gione cattolica.

Il Prof. Ruscica ha fatto presente
che il piano di assunzione dei
docenti, previsto dal ddl 2994 (al
Senato è il ddl n. 1934), non inclu-
de gli insegnanti di religione e che
il mancato inserimento dell’inse-
gnamento della religione nell’or-

ganico dell’autonomia equivale a
ritenere tale insegnamento un fat-
tore soltanto aggiuntivo al funzio-
namento delle istituzioni scolasti-
che.

In particolare, è stata portata

all’attenzione del Ministro Boschi
la necessità di prorogare la validità
della graduatoria dell’unico con-
corso svolto dagli insegnanti di
religione, di definire un piano
triennale di assunzione per i preca-
ri di tale categoria e di indire un

nuovo concorso per l’assunzione
dei docenti di religione, contempo-
raneamente a quello che sarà indet-
to per le altre discipline.

Il Ministro Boschi, mostrando
particolare attenzione alle proble-

matiche presentate, ha espres-
so la volontà di portare le
istanze della categoria dei
docenti di religione all’atten-
zione del Ministro dell’Istru-
zione, Stefania Giannini.

L’on. Alessandra Moretti,
che aveva favorito l’incontro
con il Ministro Boschi, da
parte sua ha preso l’impegno
di portare all’attenzione dei

ministri e dei parlamentari le
richieste degli insegnanti di reli-
gione cattolica, affinché venga
riconosciuta loro la legittima collo-
cazione nel quadro di riforma della
scuola, al pari degli altri docenti.

La Redazione

NON SI FERMA L’AZIONE DELLO SNADIR PER GLI INSEGNANTI DI RELIGIONE
Una delegazione dello Snadir ha incontrato l’On. Maria Elena Boschi, Ministro per le

Riforme Costituzionali e per i Rapporti con il Parlamento e Alessandra Moretti,
candidata Presidente alle elezioni regionali Veneto 2015

Da sx: prof. D. Zambito, on. A. Moretti,
ministro M.E. Boschi, prof. O. Ruscica
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Dal 1° maggio 2015 è entrata in vigore la nuova nor-
mativa sull’indennità di disoccupazione denomina-

ta �ASPI (acronimo di Nuova Assicurazione Sociale per
l’Impiego) che sostituisce ASPI e MiniASPI.

La nuova indennità è destinata a coloro che hanno perso
involontariamente il lavoro; quindi, interessa anche il per-
sonale precario della Scuola.

I requisiti

Possono usufruire della NASPI coloro che hanno matu-
rato i seguenti requisiti:

• essere in stato di disoccupazione;
• possedere almeno 13 set-

timane (3 mesi) di con-

tribuzione nei 4 anni

precedenti l’inizio del
periodo di disoccupazio-
ne;

• poter far valere 30 giorni

di lavoro effettivo, a prescindere dal minimale con-
tributivo, nei 12 mesi che precedono l’inizio del
periodo di disoccupazione.

La durata

La durata della nuova indennità è rapportata alla contri-
buzione e viene erogata per la metà delle settimane coper-
te da contribuzione nei quattro anni precedenti il giorno di
perdita del lavoro. Sono esclusi dal conteggio i periodi
contributivi che hanno già dato luogo all’erogazione di
sussidi di disoccupazione.

Importo e calcolo

L’importo mensile dell’indennità viene calcolato sulla
base della retribuzione mensile percepita.

Fino a 1.195 euro di retribuzione mensile, l’importo
della NASPI sarà determinato in misura pari al 75% della
retribuzione stessa. Se invece l’importo della retribuzione
mensile è superiore ai 1.195 euro mensili, al 75% sopra
descritto, verrà aggiunto un importo pari al 25% della
differenza in eccesso. In tutti i casi, l’importo massimo
mensile non potrà superare i 1.300 euro.

L’assegno di disoccupazione, inoltre, sarà ridotto pro-
gressivamente del 3% al mese a partire dal primo giorno
del quarto mese di fruizione del sussidio.

Infine, alla NASPI non verrà applicata la trattenuta del

5,84% prevista sull’importo delle prestazioni di sostegno
al reddito.

Un esempio pratico: Un docente che nell’a. s. 2014-
2015 ha prestato servizio per complessivi 6 mesi con una
retribuzione mensile di 1.943 euro, potrà percepire 1.083

euro al mese di sussidio NASPI, fino ad un massimo di 3

mesi (la metà del periodo di servizio).

Quando presentare la domanda

Per fruire dell’indennità gli interessati devono presenta-
re apposita domanda all’INPS, esclusivamente in via tele-
matica, entro il termine di sessantotto giorni dalla cessa-

zione del rapporto di lavoro,
a pena di decadenza.

Per la presentazione della
domanda possono essere uti-
lizzate le seguenti modalità:

dal portale dell’INPS, tra-
mite PIN dispositivo, compi-

lando e inviando il modulo domanda NASPI 2015;
• tramite Enti di Patronato, attraverso i servizi telemati-

ci offerti dagli stessi [il nostro Ente di Patronato (Sias
- Caf MCL Modica – tel 0932762374; cell.
3381158814; elma.basile@patronatosias.it) si rende
di-sponibile per chiarimenti];

• tramite Contact Center integrato INPS-INAIL, telefo-
nando ai numeri 803164 da rete fissa e 06164164 da
rete mobile.

L’indennità decorre:
dall’ottavo giorno successivo alla data di cessazione del

rapporto di lavoro, se la domanda viene presentata entro
l’ottavo giorno;

• dal giorno successivo a quello di presentazione della
domanda, nel caso in cui questa sia stata presentata
dopo l’ottavo giorno.

I contributi durante il periodo di �ASPI

I periodi di percezione dell’indennità sono coperti da
contribuzione figurativa. Il valore settimanale da accre-
ditare si riferisce alla media delle retribuzioni imponibili
ai fini previdenziali percepite negli ultimi quattro anni (la
stessa media considerata per il calcolo dell’indennità). La

LA NUOVA ASSICURAZIONE SOCIALE PER L’IMPIEGO
Requisiti, domanda, importo:

tutto sulla nuova indennità di disoccupazione NASPI

di Rosario Cutrupia

Continua a pag. 12
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Anche in quest’anno scolastico 2014-2015
l’ADR (Associazione Docenti Religione) ha

svolto con impegno, passione e senso di responsa-
bilità l’attività di aggiornamento e formazione dei
docenti di religione italiani. Anche se ridotti nella
quantità per difficoltà organizzate, gli appuntamen-
ti formativi sono stati
salutati positivamente
e quelli che si sono
svoltisi a Roma,
Vicenza e Taranto
hanno puntato l’atten-
zione su problematiche
che riguardano da vici-
no l’impegno profes-
sionale degli idr nella scuola. 

Non c’è dubbio che la formazione e l’aggiorna-
mento costante dei docenti di religione continua ad
essere, da circa un ventennio, un obiettivo impor-
tante dell’AD, in sinergia con lo Snadir. Di forma-
zione si parla nel Documento “La buona scuola”,
ma la nostra associazione può dirsi davvero orgo-
gliosa di aver camminato in questa direzione da
tempi lontani per il raggiungimento di questo obiet-
tivo. 

Si tratta di un obiettivo che ha alla base una
domanda: Perché formarsi, aggiornarsi? Rispetto ad
una corrente di pensiero presente nella scuola ita-
liana, secondo la quale aggiornarsi, partecipare a
corsi di formazione, sarebbe tempo sprecato perché
ormai passa l’idea che nessuno può più insegnare

nulla a chi è docente o
che, peggio ancora,
basta insegnare come
sempre si è insegnato,
noi docenti di religione
abbiamo continuato a
credere convintamente
che, oltre alle giuste
rivendicazioni e alle

giuste tutele dei nostri diritti per i quali lo Snadir
profonde da anni un costante ed efficace impegno,
bisogna tenere alta la nostra professionalità in una
scuola in continuo mutamento, perché ci rendiamo
sempre più conto che insegnare bene significa pre-
parare l’alunno alla vita e che gli studenti della
scuola al tempo del web chiedono docenti qualifi-
cati e all’altezza del loro compito.

Le emergenze educative di oggi esigono docenti
motivati, competenti e che abbiano una solida

LA CULTURA DELLA FORMAZIONE
PER UNA “BUONA SCUOLA”
L’aggiornamento dei docenti di religione: obiettivo perseguito dall’Adr
anche in quest’anno scolastico 2014-2015

di Domenico Pisana*

Roma, Convegno 11 dicembre 2014 Roma, Convegno 11

dicembre 2014
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conoscenza della propria materia, capacità di saper
programmare, relazionarsi con gli studenti, metodo-
logia didattica, abilità a stimolare e motivare gli
alunni, a organizzare l’insegnamento e l’apprendi-
mento in forma partecipata e ad utilizzare le tecno-
logie informatiche.

Per non parlare poi di
tutta una serie di qualità
umane e sociali dei
docenti che devono stare
alla base di ogni proget-
tazione del sistema di
istruzione e formazione,
e che vanno dalla cortesia
alla pazienza, dalle
maniere piacevoli alla
comprensione, dallo spi-
rito democratico alla
apertura verso gli altri,
dalla adattabilità e alla flessibilità. 

L’impegno per una “cultura della formazione”

Una “buona scuola” si vede dall’attenzione che i
suoi dirigenti, docenti pongono verso la formazione
e l’aggiornamento. La formazione non deve essere
inquadrata nella mera prospettiva di un’etica del
dovere, di un obbligo previsto dalla legge, ma deve
sostanziarsi in una vera e
propria “cultura della for-
mazione” integrata nella
struttura identitaria della
funzione docente.

Mi piace citare, proprio
al fine di provocare sti-
moli per una cultura del-
l’aggiornamento e della
formazione un testo
patristico: “Egli ci accol-

se fin dal primo giorno: il

primo, effettivamente, e devo dirlo, il più prezioso

di tutti. Infatti, allora, per la prima volta cominciò

per me a risplendere il vero sole. �oi, da principio,

alla maniera di bestie selvatiche, pesci, uccelli, che

caduti nei lacci, nelle reti, tentano di sgusciarne

fuori, fuggire via, desideravamo allontanarci ...

Egli, pertanto, si adoperò con tutti i mezzi a legar-

ci a sé ... Soprattutto egli con grande abilità tratta-

va argomenti che valessero a scuoterci nell’intimo,

giacché mostravamo di trascurare quello che, come

egli afferma, è il più importante dei nostri beni, la

ragione” (Gregorio il
Taumaturgo. Discorso a
Origene, ed. Città
Nuova, Roma 1983, pag.
64-65).

Di che si tratta? Un
giovane di nome
Gregorio al termine dei
suoi studi superiori, oggi
si direbbe terminata
l’Università, vuole fare
una descrizione dell’e-
sperienza vissuta negli

anni della sua formazione accademica, parlando del
rapporto vissuto col suo maestro, Origene. Siamo
negli anni 232/233 - 238 d.C.. 

E’ possibile oggi che un giovane possa ancora
rivivere l’esperienza di Gregorio? E possibile ai
docenti della scuola di oggi dire con tutta verità che
“effettivamente (il giorno) più prezioso di tutti” è
stato l’incontro con il proprio insegnante, cosicché

da quell’incontro è
cominciato “a risplende-
re il vero sole”? E se ciò
accade, è possibile dire
che è accaduto perché si
vive come uno “scuoti-
mento nell’intimo”, poi-
ché si “cessa di trascura-
re quello che ... è il più
importante dei nostri
beni, la ragione”? O
forse non è neppure più

necessario vivere nella vita una tale esperienza dal
momento che ciascuno deve semplicemente vivere
“come gli pare e piace”?

La risposta a queste domande la può dare chi
crede nella scuola come luogo educativo, non chi fa

Taranto, 13 marzo 2015

Taranto, 13 marzo 2015
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della sua attività didattica un mero esercizio ripeti-
tivo di conoscenze delle propria materia. 

L’insegnante trasmette regole, nozioni, concetti
asettici, l’educatore trasforma i concetti, le regole,
le nozioni in sapienza culturale utile alla vita. Al
primo interessa l’io-so, cioè che l’alunno sappia,
acquisisca conoscenze per ripeterle, insomma che
impari, mentre al
secondo interessa
“l’io-sono”, cioè che
l’alunno capisca il
senso di ciò che stu-
dia, il significato delle
discipline e quale è il
loro impatto nella sua
formazione personale
di uomo e di cittadino.

La cittadinanza è un
valore etico che lo studente deve anzitutto cogliere,
metabolizzare, pensare, apprezzare nella sua valen-
za culturale; i docenti hanno nella loro programma-
zione didattica tante possibilità per formare gli stu-
denti ai valori dell’impegno sociale, del dono, della
gratuità e della condi-
visione nei confronti
delle fasce più emar-
ginate e più deboli
della società coniu-
gandoli con compor-
tamenti ed atteggia-
menti di impegno
sociale.

L’IRC diventa vera-
mente una palestra di
“buona scuola e di cittadinanza quando mette gli
studenti nelle condizioni di: a) “sapere comprende-
re” l’importanza della cittadinanza come fatto etico;
b)”sapere essere” uomini solidali”, c) “saper fare”
gesti concreti di cittadinanza attiva e di solidarietà
verso l’altro. In questo quadro di condizioni l’IRC è
una disciplina che può davvero aiutare gli studenti a
rapportarsi con la diversità (di chi non si conosce, di
chi ha difficoltà, di chi è lontano); a promuovere
l’auto-stima degli studenti attraverso la propria
capacità progettuale ed operativa; a sperimentare

una nuova forma di apprendimento favorendo una
relazione tra vita reale, cultura religiosa e teoria; a
sviluppare l’attitudine all’ascolto e al confronto con
l’opinione altrui favorendo così la capacità di rifles-
sione critica e il superamento di visioni preconcette
nei confronti di argomenti, situazioni o persone; a
favorire un clima di classe cooperativo dove la cul-

tura religiosa diventa
l’anima del sapere
scolastico nel suo
complesso. 

Una “buona scuola”
educa e forma non
semplici cittadini ita-
liani, ma cittadini
europei, cittadini del
mondo. In una “buona
scuola”, e mi avvalgo,

in conclusione, delle parole di John Donne1, poeta e
religioso inglese, “�essun uomo è un’isola, intera

per se stessa; ogni uomo è un pezzo del continente,

parte della Terra intera; e se una sola zolla vien

portata via dall’onda del mare, qualcosa

all’Europa viene a

mancare, come se un

promontorio fosse

stato al suo posto, o la

casa di un uomo, di

un amico o la tua

stessa casa. Ogni

morte di uomo mi

diminuisce perché io

son parte vivente del

genere umano. E così

non mandare mai a chiedere per chi suona la cam-

pana: essa suona per te.”

1
John Donne (Londra, 1572 – 31 marzo 1631) è stato un poeta e
religioso inglese. Come religioso ricoprì il ruolo di decano della
cattedrale londinese di St.Paul.Scrisse sermoni e poemi di caratte-
re religioso, traduzioni latine, epigrammi, elegie, canzoni e sonet-
ti. Celeberrimi sono i suoi versi di �essun uomo è un’isola conte-
nuti in Meditation XVII e citati da Ernest Hemingway in Per chi

suona la campana e da Nick Hornby in Un ragazzo (About a Boy).
“Nessun uomo è un’isola” è anche il titolo di uno dei migliori libri,
del 1955, di Thomas Merton, lo scrittore religioso statunitense
autore di oltre sessanta opere importanti.

Vicenza, 27 marzo 2013

Vicenza, 27 marzo 2013
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BALABOLKA E GLI ALTRI SOFTWARE
ATTACCA-BOTTONE
I gruppi di lavoro per l'inclusione e i promettenti risultati dei laboratori
per ragazzi con bisogni educativi speciali

di Enrico Vaglieri*

Se vi dicessero che un ragazzo con DSA può essere aiu-
tato in modo semplice ed efficace, ci credereste? Lo

vorreste provare? - questo è il problema.
Sono esperienze ancora poco diffuse, ma esistono per-

corsi, facili da realizzare in ogni scuola e che fanno
migliorare nettamente i risultati degli studenti con Bisogni
Educativi Speciali. 

Da quando la normativa sul BES (“Strumenti di inter-
vento per alunni con bisogni educativi speciali e organiz-
zazione territoriale per l’inclusione scolastica”, Direttiva
ministeriale del 2012) ha obbligato tutte le scuole a dotar-
si del Gruppo Di Lavoro per l’Inclusione, in tanti istituti ci
si è messi al lavoro. Nonostante i tempi
difficili, in cui versa la scuola, alcune
esperienze sono promettenti e degne di
nota.

Laboratori e partecipazione delle

famiglie

In alcune scuole superiori del Veneto
sono partiti quest’anno dei laboratori
molto innovativi, che non hanno nulla da
invidiare alle attività lodevoli come quel-
le di Canale Scuola (www.canalescuo-
la.it), specialmente in Emilia-Romagna,
che fanno da ponte tra i docenti e i ragaz-
zi, o altre in Trentino o Friuli, dove
Erickson forma in modo dettagliato i
docenti.

Qui si tratta di laboratori sperimentali
sull’inclusione che propongono da 10 a
15 incontri, di due ore ciascuno. I formatori sono in alcu-
ni casi universitari, ma per lo più i docenti stessi degli isti-
tuti che si sono formati. 

Le famiglie sono coinvolte in tutti i passaggi, con un
incontro iniziale e uno finale, e un rappresentante dei geni-
tori, scelto da tutte le famiglie dei ragazzi con DSA, che è
sempre in contatto con il tutor d’aula.

Il progetto viene approvato dal Collegio Docenti e
finanziato dal Consiglio d’Istituto. In alcune scuole le
famiglie contribuiscono parzialmente ai costi. 

Sono invitati tutti i ragazzi con certificazioni DSA, ma,
dove il numero non è troppo elevato, i laboratori sono

aperti anche ad altri ragazzi che vogliono migliorare il
metodo di studio, o desiderano diventare più consapevoli
delle proprie capacità e limiti.

Software gratuiti e metodo di studio

Il percorso è dedicato a diverse aree:
- Tecnologia per la didattica inclusiva: due lezioni sono

dedicate al software BALABOLKA, scaricabile gratuita-
mente, uno strumento di ausilio per la audio-scrittura, che
permette ai ragazzi di farsi leggere i testi (più altri stru-
menti come la lente d’ingrandimento e dizionari), che gli
studenti trovano nella piattaforma di e-learning

dell’Istituto;
- Mappe concettuali: due lezioni ser-

vono per mostrare ai ragazzi come si usa
CMAPTOOLS, scaricabile gratuitamen-
te, per creare mappe concettuali su qual-
siasi argomento; per fare un esempio: la
rivoluzione francese (Il giuramento della
Pallacorda);

- Metodo di studio: quattro incontri
sono dedicati agli aspetti organizzativi
dello studio: come scandire i tempi, la
strutturazione del lavoro domestico, l’a-
nalisi testuale, saper descrivere un’im-
magine (cosa dice questa figura?);

- Approccio alla matematica: due
incontri servono per migliorare il meto-
do base per affrontare la matematica e le
discipline scientifiche (equazioni, for-
mule, ecc.);

- Inglese: due incontri sono mirati alla lingua straniera,
che spesso è un ostacolo grande per chi ha un disturbo spe-
cifico dell’apprendimento, e si potenziano le strategie di
memorizzazione, con grande beneficio per il lessico. 

- Italiano e Storia: alcune lezioni servono per migliora-
re il metodo della scrittura metacognitiva (crearsi mappe
concettuali e scalette per i temi scritti) e su come studiare
una pagina di storia (creare delle linee del tempo), sele-
zionare le notizie, utilizzare titoli e sottotitoli, creare asso-
ciazioni di idee tramite immagini.

Una tecnica di memorizzazione sorprendentemente effi-
cace è quella che usa i colori: questi vengono scelti con
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criteri soggettivi (un po’ come nella cromoterapia) e a un
concetto si associa un colore, lo si scrive con quello, o si
usano gli evidenziatore
adeguati: così richia-
marlo alla memoria
diventa molto più faci-
le. Per le stesse ragioni
per cui alcuni colori
stancano meno l’occhio
si dovrebbe scrivere in
nero invece che in blu,
o si dovrebbe usare la
carta beige, quella rici-
clata, che rende la lettura più riposante. 

I risultati positivi e le resistenze 

I risultati di questi laboratori sono evidenti: viene rotta
la barriera emotiva per cui i ragazzi si sentono diversi; si
crea un gruppo già dopo il primo incontro, e i ragazzi sono
molto attenti, invece di fare chiasso contro l’intervento del
docente, si accorgono che è a loro favore, e trovandosi
mescolati tra classi diverse e anni diversi si stimolano reci-
procamente. Quando sono presenti anche ragazzi senza
certificazioni, aumenta in loro moltissimo la consapevo-
lezza dei limiti, e poi i docenti dei consigli di classe si
accorgono di come cambiano i quaderni degli esercizi.

Purtroppo la resistenza principale – anche se non è l’u-
nica - alla realizzazione di questi laboratori sta nei docen-
ti stessi, che in genere sono poco collaborativi: anche se
sono sensibili al tema non colgono il valore di questa pro-
posta, spesso non segnalano i casi di ragazzi con scarsa
autonomia, dimostrano poca fiducia nel Gruppo di Lavoro
per l’Inclusione, che in genere è l’organizzatore dei labo-
ratori. Se capita che alcuni docenti siano presenti insieme
con gli studenti, può rimanere poco spazio per esercizi
pratici, che invece è un obiettivo fondamentale.

Un cambio di mentalità per i docenti

La risorsa principale per poter realizzare attività come
queste è che i docenti
cambino la loro mentali-
tà. Allora i vantaggi si
vedono. 

I ragazzi con DSA ci
sono sempre stati, ma non
erano certificati fino a
poco tempo fa; venivano
indirizzati al lavoro attra-
verso percorsi di studio
per niente adeguati alla

loro intelligenza. Ma se vengono seguiti e sostenuti preco-
cemente possono produrre miglioramenti definitivi.

contribuzione figurativa è valida per
il diritto e la misura dei trattamenti
pensionistici.

È previsto un tetto massimo per il
valore della retribuzione figurativa
pari a 1,4 volte il massimale NASPI
in vigore (nel 2015 1.300 euro, quin-
di tetto massimo nel 2015 pari a
1.820 euro).

Perdita del diritto alla �ASPI

• Chi perde lo stato di disoccupa-
zione.

• Chi avvia un’attività lavorativa
subordinata, autonoma o di
impresa individuale senza comu-
nicazione all’INPS.

• Chi raggiunge i requisiti per la
pensione di vecchiaia o anticipata.

• Chi ottiene un assegno ordinario
di invalidità e non opta per l’in-
dennità.

• Chi si rifiuta di partecipare, senza

giustificato motivo, ad un’inizia-
tiva di politica attiva (attivazione
lavorativa, percorsi di riqualifica-
zione professionale ecc.) o non
segue regolarmente la forma-
zione.

Il lavoratore perde il diritto alla
prestazione con una nuova occupa-

zione da cui derivi un reddito annua-
le superiore al minimo escluso dal-
l’imposizione (8.145 euro), salvo il
caso in cui il rapporto di lavoro non
sia superiore ai 6 mesi.

La NASPI è compatibile, ma ridot-

ta di un importo pari all’80% del red-
dito previsto, con una nuova occupa-
zione, anche superiore a 6 mesi, da
cui derivi un reddito annuale inferio-
re al minimo escluso dall’imposizio-
ne, a condizione che:

• si comunichi all’INPS entro un
mese dall’inizio dell’attività il
reddito annuo previsto;

• e che il datore di lavoro sia diver-
so da quello per il quale il lavora-
tore prestava la sua attività quan-
do è cessato il rapporto di lavoro
che ha determinato il diritto alla
NASPI.

Nel caso di una nuova occupazio-
ne, la NASPI viene sospesa d’ufficio
per un periodo massimo di 6 mesi; al
termine della sospensione l’indennità
riprende ad essere corrisposta per il
periodo residuo spettante al momento
in cui l’indennità stessa era stata
sospesa.

Continua da pag. 7
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Sono trascorsi due anni dall’uscita del mio libro sul-
l’educazione dal titolo La voglia che non c’è1 e

sono stati due anni ricchi di incontri, dibattiti, consi-
gli, confronti, studio che mi hanno portato ad elabora-
re questa sintesi che vi presento come mappa mentale
e come spunto di discussione.

Le parole base che accompagnano l’autentica rela-
zione educativa tra un docente ed uno studente ho
pensato di riassumerle così.

1. Fiducia. E’ la base del rapporto interpersonale
che richiede un’accettazione incondizionata dell’altra
persona con i suoi limiti e
difficoltà.

2. Dialogo. Dialogo sin-
cero, senza pregiudizi ed
evitando quei giochi tipici
che gli alunni attuano per
impedire il dialogo auten-
tico.

3. Ascolto. Io posso
ascoltare in maniera attiva
o passiva, ma aumento la
sua efficacia se riesco ad
ascoltare le sue necessità
in maniera interessata,
solo allora da parte degli alunni possono emergere
bisogni, paure, disagi…

4. Autorità morale. L’insegnante è un educatore, e
ricordandosi di ciò, usa un particolare linguaggio non
svalutante e delle regole chiare accettate e rispettate
da tutti.

5. Empatia. Quella capacità di comprendere i pen-
sieri e gli stati d’animo degli allievi, sapendo che
occorre anche l’umiltà di riconoscere i propri errori e
la disponibilità al perdono.

6. Sistema Preventivo. Mi riferisco a quello adotta-
to con grande successo da don Bosco, che riteneva
indispensabile per la riuscita di tale metodo, un’auten-
tica relazione interpersonale capace di incoraggiare,
aiutare a crescere ed evitare l’uso dei castighi.

La persona, quindi anche i nostri alunni, è un essere
relazionale che necessita di tanti piccoli accorgimenti
per intraprendere quel cammino di crescita che con-

duce alla maturità umana. Alla fine tutto si riduce ad
un atteggiamento di accoglienza, tenerezza e stima nei
confronti dei nostri alunni.

Le più grandi lamentele dei ragazzi allo sportello
d’ascolto riguardano la svalutazione, la freddezza, le
incomprensioni che taluni docenti hanno nei loro con-
fronti. Anche noi insegnanti possiamo migliorare i
nostri rapporti interpersonali, possiamo crescere nel-
l’empatia, possiamo aumentare il dialogo nelle clas-
si… solo se riconosciamo i nostri limiti e accettiamo
la necessità di cambiare ciò che non và.

Questo schema l’ho uti-
lizzato anche in alcune
mie classi per fare un per-
corso di crescita che
riguardasse noi insegnanti,
ma anche gli stessi alunni.
E’ stato un risultato positi-
vo perché ha permesso un
confronto chiaro e costrut-
tivo. Alessandra La
Marca2 in un suo recente
articolo ha evidenziato ciò
che spesso i nostri ragazzi
ci chiedono: “al di sopra

della competenza tecnica o della conoscenza scientifi-
ca - la cui importanza nessuno nega o disdegna - ciò
che maggiormente lascia un’impronta nell’alunno è
l’entusiasmo, la vicinanza, la flessibilità personale, la
comprensione, l’empatia e il senso di giustizia dell’in-
segnante” e aggiunge che la vera comunicazione deve
aiutare l’alunno “a prendere consapevolezza di quan-
to sta accadendo dentro di sé e intorno a sé, ricono-
scendo la sua quota di responsabilità e progettando i
modi più idonei per superare un determinato ostacolo
o per affrontare un problema particolare”. Tutto ciò
può avvenire solo se si instaura un’autentica relazione
educativa.

1 Francesconi Arturo, La voglia che non c’è, Il Molo, Massarosa
2013.

2 La Marca Alessandra, La relazione educativa, www. Fidae.it.

LA RELAZIONE EDUCATIVA
L’educazione è una cosa del cuore. Chi sa di essere amato, ama.
Chi è amato, ottiene tutto, specialmente dai giovani. (Don Bosco)

di Arturo Francesconi
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FAX.  06/81151351

ORARIO APERTURA
UFFICI
Segreteria nazionale Roma : 
mercoledì e giovedì 
pomeriggio : ore 14,30 / 17,30

Sede legale e amministrativa Modica:
lunedì, mercoledì e venerdì 
mattina : ore 9,30 / 12,30
pomeriggio : ore 16,30 / 19,30 

Il servizio e-mail è svolto nelle giornate di 
apertura delle sedi. 

Per comunicazioni urgenti telefonare ai seguenti numeri:
340/0670921; 340/0670924; 340/0670940; 
349/5682582; 347/3457660; 329/0399657; 329/0399659.

?

ELENCO DEI RIFERIMENTI PROVINCIALI

Doppia assicurazione per gli iscritti allo 
Snadir
Dal 1o settembre 2006 lo Snadir ha stipulato con 
l'Unipol una polizza per la copertura della 
responsabilità civile personale degli iscritti. 
Tale assicurazione fa seguito a quella già stipulata 
per gli infortuni. Gli iscritti allo Snadir, pertanto, 
fruiscono gratuitamente delle polizze assicurative 
infortuni e responsabilità civile.

Nel sito http://www.snadir.it alla sezione 
“Assicurazione” tutte le informazioni. 

Vuoi costituire la segreteria dello Snadir nella tua provincia? Telefona allo 0932 762374


